
Informazione politica locale * 

C'è paese 
e Paese 

di Luigi Parrillo 

liiiiWi on è soltanto un' esigenza for­
male la necessità di disti nguere 
le due cose attraverso l'uso di 

una maiuscola, né sarebbe stato n,eces­
sario sottolineare la distinzione se, da 
parte di qualcuno, non si fosse regi­
strato un tentativo di commistione delle 
due cose, la sera del 9 marzo scorso, 
quando i coordinatori locali dell 'Ulivo 
hanno dato il via, nel Piccolo Teatro 
"Urbano Il", ad un movimento preelet­
torale finalizzato alla competizione del 
21 aprile prossimo. 
Distinguere i livelli di intervento, in 
campo politico, sembra sia gioco forza 
in una città, come la nostra, che soffre 
gli esiti del confuso movimentismo, ca­
ratteristico dei nostri tempi e della no­
stra nazione, non estranea al contagio di 
tutti i fermenti europei che stanno cam­
biando il volto di numerosi paesi . 

on so fino a che punto sia o appaia, 
artificiosa una tale distinzione. Sta di 
fatto che quando non coincidono le 
forze in campo per il governo della 
Città e quello della Nazione, ovvero 
quando ci si trova nello stesso tempo al­
leati in un campo e avversari nell 'altro, 
è segno che qualche meccanismo della 
complessa macchina politica non è 
completamente a posto. 
Allora i casi sono due: o non si è sup­
portati da quell ' idea di fondo che ci fa 
distinguere le differenze di campo, o si 
è talmente accecati dal miraggio della 
"vittoria" a tutti i costi che non ci fa va­
lutare affatto le caratteristiche dei com­
pagni di cordata. Nel primo caso 
emerge una sorta di qualunquismo, non 
infrequente dalle nostre parti, e nel se­
condo si ravvisano gli estremi di una 
emotività distorta che fa venir meno la 
necessaria razionalità, utile e indispen­
sabile a chiunque abbia deciso di rego-

(conti nua alla pagina 5) 

foglio gratuito realizzato in proprio dal 
Gruppo Consiliare di "impegno e olidarietà" * S.Marco Arg - Aprile 1996 

La Giunta non "scuce" una lira non solo per risolvere la 
questione dell'acqua infetta, ma neppure per remunerare 
i disagi della turnazione degli Agenti di Polizia Municipale. 

Vigili Urbani in sciopero 
Non è la prima volta che l'Amministrazione entra in conflitto con il 
Corpo dei VV. UU. per legittime rivendicazioni di natura sindacale. 

di Anna Maria Di Cianni 

===1 =r1 ~: s~~;l:a :~s~~~~~ ih~::;~ ~~ 
=========================''''''' detto uno sciopero per salva-
guardare i propri diritti sindacali. 
Lo sciopero, al quale hanno aderito tutti 
i vigili urbani, è stato deciso a seguito 
dello scorretto comportamento del-
1' Amministrazione locale, la quale non 
ritiene opportuno concedere l'indennità 
di turnazione ai componenti del Corpo 
di Polizia Municipale, indennità che 
ammonta com-plessivamente, per l'in­
tero anno 1996, alla cifra irrisoria di i . 
11. 000. 000. L ' indennità oggetto della 

contesa non è una pretenziosa richiesta. 
bensì è un diritto di questa categoria di 
lavoratori, in quanto prevista dal nuovo 
contratto nazionale E.E.L.L. 
La non erogazione della suddetta inden­
nità comporta dei disagi non indifferenti 
nell effettuazione dei servizi garantiti 
nell 'arco delle dodici ore giornaliere, di­
sagi che si ripercuotono sui cittadini che 
di questi servizi usufruiscono. 
L' indennità, che per legge spetta ai vi­
gili agli inizi di febbraio era stata og­
getto di discussione, durante una riu­
nione. tra le organizzazioni sindacali di 

categoria e l' Ammini­

Bomba baftf!tiologica 
strazione comunale, rap­
presentata dal Sindaco. 
coadiuvato dal Segreta­
rio comunale. 
Allora si era stabilito il 
riconoscimento di detta 
indennità purché il 
Corpo di Polizia Muni­
cipale garantisse la pro­
pria presenza in tutte le 
eventuali manifestazioni 
previste per l ' anno 
1996, assicurando il ser­
vizio fino alle 24,00. 
Invece, a tutt ' oggi. 
l ' Amministrazione non 
ha ancora inteso tramu­
tare in atto deliberativo 
l'accordo verbale inter­
corso tra le parti, vio­
lando palesemente i di­
ritti sindacali. Quando si 
dice " la parola" ! 
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Toscana -Calabria: un divorzio annunciato 
• ~~:oac~:r a::~d~e!~i r;=~ 
.,,,,,.,:,.,,,,/\ :,.,,,,, Iiari che vivevano a Poggibonsi, 

una operosa cittadina della provincia 
senese, nota per la presenza di varie in­
dustrie del mobile mi stupivo della 
complessità di un territorio che, in pochi 
chilometri quadrati, vedeva un'integra­
zione di attività e di culture diverse. Il 
centro storico conservava la passeggiata 
principale, il corso, che di domenica e 
alla sera dei gio i ferì 1 · e a i o o 
d'incontro di giovani, di anziani, negozi 
ed esercizi commerciali ben avviati, due 
cinema, un grande supermercato, l'auto­
stazione, banche, uffici e immediata­
mente a ridosso le aree artigianali miste, 
piccole e medie industrie, imprese agri­
cole, impianti sportivi e ricreativi, la pi­
scina, la pista dei deltaplani. 
Spesso i miei familiari, anziani e privi 
di automobile, mi chiedevano di andare 
a fare la spesa alla COOOP 
(pronunciata con qualche O in più) ed io 

di Paolo Chiaselotti 

che, contrariamente al protagonista 
dello spot televisivo, amavo cercare le 
migliori mele rosse da una bella frutti­
vendola sotto casa, utilizzavo quel 
grande spazio commerciale per par­
cheggiare la macchina e per comprare 
quei prodotti più ingombranti o pe­
santi. Non travolto, quindi, dall'insana 
passione ... per l'iperconsumo, conser­
vavo la lucidità mentale per apprezzare 
quella mirabile integrazione tra attività 
e terri to ·o eh roduc Ya una ric­
chezza reale, economica e culturale, e 
che faceva di quel piccolo centro uno 
dei più noti e ricchi della Toscana. 
Non ho voluto ricordare questa citta­
dina solo per una nostalgica remini­
scenza, ma anche perché -forse pochi 
lo sanno- Poggibonsi ha un legame di 
tutt'altro genere con il nostro paese e 
questo legame riguarda proprio quella 
ricchezza economica e culturale di cui 
ho parlato: l'industria del mobile. 
Proprio dal connubio tra la Toscana e 

la Calabria prese il nome una delle po­
che industrie che sono state attive nel 
nostro territorio: tra S.Marco e Poggi­
bonsi si sviluppò uno scambio di idee, di 
persone, di risorse . Poggibonsesi ven­
nero a San Marco e sanunarchesi si re­
carono a Poggibonsi, alcuni conobbero 
per la prima volta la Valdichiana, altri 
il Corso del Fullone. 
Ebbene Poggibonsi e la Valdichiana 
conservano ancora, pur nella crisi i cen­
tri sto ·ci fiore · · ·. le ·m rese a ·­
cole, le industrie, i negozi del centro, gli 
impianti sportivi, ecc. 
San Marco sta perdendo il centro sto­
rico, i negozi, gli uffici, le imprese agri­
cole, la qualità dei suoi prodotti, le pro­
fessionalità, il lavoro, le industrie 
(quelle poche che erano nate), la cul­
tura, la qualità della vita. Tutto! 
Gli resterà l'eco delle chiacchiere dei 
suoi ultimi amministratori e domani 
qualcuno scoprirà qualche pezzo della 
sua storia tra i banchi di un ipermercato. 

I poveri voteranno la Destra? Ricord~~d~Galantara 
La Destra liberista contro lo Stato sociale in 

America e in Europa: un dibattito apertissimo. 

di Francesco De Pasquale 

•

........ · ....... ·.· neoconservatori sono per uno 

Stato meno invadente valoriz-
..... ·.·.-.......... zando l ' individualismo. Il 
grande vecchio del liberismo americano 
Galbrait osserva: «Questi crociati del­
l'antigovemo non sono altro che nemici 
dei poveri. La verità è che ali ' America 
opulenta, appagata ed egoista non basta 
il divario sociale di oggi, vuole galop­
pare a briglie sciolte nella pianura del 
capitalismo mondiale» mettendo in di­
scussione il solidarismo roosveltiano, 
tenta di abolire il Medicaid (l'assistenza 
per i nullatenenti). 
In Europa, particolarmente in Francia e 
in Italia, si vuole il " liberismo all 'ameri­
cana", così grida la Destra, ma il liberi­
smo è la negazione dello stato sociale. 
Oggi si grida contro le tasse, ma le tasse 
sono assistenza medica, scuole, vita co-

munitaria, senza pagare una lira . 
La prima repubblica ha avuto il grande 
merito di creare lo stato sociale come 
lAmerica di F.D.Roosvelt ha avuto il 
merito di creare il "New Dea!"; ora sia i 
repubblicani in America sia la Destra eu­
ropea vogliono distruggere tutto questo 
per non pagare il deficit pubblico. 
Può avvenire? 
È probabile di si. 
In Inghilterra, dopo i laburisti, è venuta 
la Thatcher con un governo conserva­
tore; in America, dopo Roosvelt e i de­
mocratici, stanno per arrivare i repubbli­
cani liberisti. 
E i poveri voteranno per la Destra? 
Probabilmente si, sia per ignoranza sia 
per mancanza di informazioni. 
Per lo storico Tacito, "Vulgus cupidus est 
rerum novarum" . 

Era il Forattini dei primi del secolo. 
Negli ultimi anni prima del fascismo, 
il disegno di Galantara diventa più 
conciso, nervoso, efficace, quasi a ri­
specchiare la durezza dei tempi, carico 
di passione politica e nello stesso 
tempo quasi consapevole della ditta­
tura che si avvicina. 
Famosa la sua caricatura di Mussolini 
(v.foto) nonché quella dedicata all'as­
sassinio di Giacomo Matteotti. 
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In due parti, l'interessante riflessione dell'anziano profes­
sore sull'opera del grande filosofo e matematico francese. 

Il "Discorso sul metodo" di Cartesio 
di Raffaele Folino Gallo 

···;;;;;;······· ;;::;;;I "Discorso sul Metodo" (1637) 
:g: i:: di Renato Cartesio (1596 - 1650) 
.,.,., ..... ,.,.,., ..... , ... ,,.·.· è il "manifesto della filosofia 

moderna", in quanto in esso, per la prima 
volta, viene affennata 
con la massima energia, 
la centralità della 
soggettività pensante 
dell 'uomo, ossia della 
coscienza umana, ai 
fini della costruzione 
della metafisica e dei 
suoi caposaldi fonda­
mentali : 1) esistenza di 
Dio; 2) inunortalità 
dell ' anima umana individuale. Il 
"Discorso sul Metodo" di Cartesio è 
diviso in sei parti . Nella prima parte del 
"Discorso" Cartesio critica l'educazione 
ricevuta dai padri Gesuiti nel Collegio di 
La Fleche tra il 1604 e il 1614. Le 
critiche che Cartesio rivolge 
ali ' educazione ricevuta a la Fleche sono 
tre: 1) l'educazione di La Fleche era 
un'educazione più umarust1ca che 
scientifica; 2) essa, inoltre, era rivolta più 
al passato che al presente; 3) infine 
occorre dire che a La Fleche gli erano 
state insegnate molte cose, ma non gli 
erano stati insegnati i principi da cui 
quelle molte cose dipendevano. 
Uscito dal collegio di La Fleche, Cartesio 
sente perciò il bisogno di trovare una o 
più regole sicure che gli consentano di 
orientarsi nel "mare magnum" del 
sapere. Ma, poiché, mentre si cercano 
queste regole sicure, occorre pur 
continuare a vivere, Cartesio si impone 
una morale "provvisoria" (che resterà 
"definitiva" per Cartesio, anche dopo 
aver ritrovato le regole del metodo). La 
morale "provvisoria" di Cartesio 
(enunciata nella seconda parte del 
"Discorso" ) si compone di tre regole 
fondamentali: 1) venerare la religione 
cattolica tradizionale ed obbedire 
coscienziosamente alle leggi dello Stato; 
2) se, in mezzo a molti dubbi, si sceglie 
infine una strada (una condotta per la 
vita) bisogna percorrerla fino in fondo; 3) 
cercare di riformare più se stessi che il 
mondo. La morale di Cartesio è una 
morale di acquiescenza all'autorità dello 

Stato e della Chiesa ma in essa non 
manca neppure una certa dose di 
coraggio (vedasi la seconda regola) e una 
venatura di stoicismo (vedasi la terza 

regola) . Munito di 
questa morale provvi­
soria, Cartesio può 
liberamente porsi alla 
ricerca di un "metodo" 
che lo conduca 
sicuramente e spedita­
mente alla verità. 
Le regole del metodo 
sono enunciate da 
Cartesio nella terza 

parte del "Discorso". Esse sono quattro 
e sono la regola dell 'evidenza, la regola 
dell 'analisi, la regola della sintesi e la 
regola dell 'enumerazione. La regola 
dell 'evidenza stabilisce che non bisogna 
mai accettare per vera qualunque idea 
che non si presenti alla mente «chiara» e 
«distinta». Per chiarezza si intende la 
presenza immediata dell ' idea alla mente 
che la pensa e per distinzione la 
separazione del contenuto di un ' idea dal 
contenuto di qualunque altra idea. La 
regola dell 'analisi stabilisce che, dopo un 
problema complesso, è possibile e 
necessario suddividerlo in una serie di 
problemi più semplici, dalla soluzione 
dei quali risulti facilitata la soluzione del 
problema complesso dato. La regola 
della sintesi stabilisce che, partendo da 
una serie di idee semplici, si possa 
giungere a formare un'idea complessa. 
La regola dell 'enumerazione stabilisce 
che bisogna compiere enumerazioni così 
complete e revisioni così generali da 
essere sicuri di non aver omesso nulla. 
L'enumerazione serve a controllare 
l'analisi; la revisione serve a controllare 
la sintesi. 
Forte di questo "metodo", Cartesio passa, 
nella quarta parte del "Discorso", a 
trovare quella prima verità intuitiva (il 
«Cogito ergo sum») che, mentre da una 
parte fonda il valore metafisico del 
metodo, dall'altra consente di trovare 
(dimostrativamente) tutta una serie di 
altre verità (e, in primo luogo, lesistenza 
di Dio). 

(fine della prima parte) 
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Cento anni fa nasceva 
Eugenio Montale 

• ~9~;,b~~~::: ilasu~~tt:~:~r: 
,,,,,,,,,,:,:·=·=·=·=·=·=·=·=·=· Genova Il 12 ottobre 1896. 
Occupò un posto preminente nella 
poesia e, più in generale, nella cul­
tura e nella vita del '900, come testi­
mone profondo della crisi del nostro 
tempo. La sua opera poetica si è im­
posta, fin dal suo apparire, per l'in­
tensità e la coerenza dell'impegno in­
tellettuale e sentimentale con cui ha 
espresso la propria desolata visione 
della vita in un linguaggio che di que­
sta è lo specchio perfetto. La negati­
vità, che il poeta professa, intesa 
come rifiuto di qualsiasi Yerità preco­
stituita e come amara coscienza del 
non-senso del vivere, si riflette in 
una particolare musicalità e in uno 
stile poetico che bene esprime la con­
dizione umana e intellettuale in cui 
molti uomini si sono riconosciuti. 
Senatore a vita dal 1976, è morto a 
Milano nel settembre del 1981. 
<<Ho sceso milioni di scale dandoti il 
braccio I non già perché con quat­
tr 'occhi forse si vede di più. I Con te le 
ho scese perché sapevo che di noi due 
I le sole vere pupille, sebbene tanto of­
fuscate , I erano le tue.» 
(Versi liberi da "Satura", 1971) 

E.Montale (Ritratto di R.Guttuso. 
Roma, Galleria di Arte Moderna.) 
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Stiamo dando i numeri! 
Conversazione telefonica tra un cittadino e l'autorità preposta che 

gli ha ritirato la patente a seguito di una infrazione. 

di Vincenzo oltarelli 

- M - msornrnq, si ~uò sqf>ete quqf è il tuo vew 
nurnew di CllSQ? 

- Andqte q chiedetlo q quello shonzo che rni hq 
fatto tuttQ qu~tQ confusione! 

Squilla il telefono. 
- Pronto! Chi parla? 
- Sono il Comandante... Senta, è per la 
sua patente. Non può riaverla perché il 
numero civico della sua abitazione non 
corrisponde a quello del documento! 
- Sta scherzando, comandante? 
- Oh no! Non scherzo affatto! 
- Se è così, mi dia ascolto, comandante. 
Sarò domani da lei per rendermi conto 

Acqua o cioccolata? 
di Loredana Di Cianni 

ff 11 ~:.:;:~~~~::: 
sua forza evocativa, una suggestività 
incomparabile, iniziava uno fra i più 
noti sonetti del Petrarca; che inneg­
giava a Laura creatura meravigliosa ed 
eterea, creatura ineguagliabile che tra­
sfigurava i luoghi entro i quali essa ap­
pariva agli occhi ra­
piti del poeta. 
Ciò che ritengo sia 
sintomatico sottoline­
are è che nemmeno 
ad un "mostro sacro" 
della letteratura del 
trecento sfuggiva 
l'importanza di 
un'acqua limpida, 
cristallina. 

il genio del Petrarca. 
L 'acqua che scorre nelle nostre case è 
simile ad una pozzanghera putrescente. 
Si dice che l'acqua sia incolore, ma alla 
nostra il colore non manca di certo; ba­
sta aprire il rubinetto e ci si potrà allie­
tare [si fa per dire - n.d.R.] alla vista di 
un'acqua dall ' insolito color cioccolato 
(per usare un eufemismo molto forte) . 

Sono quasi tre mesi 
che i sammarchesi si 
"trastullano" aspet­
tando, con bottiglie e 
recipienti, il proprio 
turno davanti alle 
fontane pubbliche, 
nel tentativo di por­
tare nelle proprie case 
acqua potabile. 

Il Petrarca, seppure 
"orbo" della vista poi­
ché "accecato" dall 'a­
more, dalla bellezza 

Ci si chiede: "Quanto 
ancora bisognerà 
aspettare affinché la 

F.Petrarca - Affresco nella casa situazione precaria 
natale di Arquà nella quale siamo co-

della donna amata, '''''''''''''''''''''''''''''''''''''' ''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''''' stretti a vivere, si nor-
dedica un verso, che compendia a mio malizzi?" "È giusto privare un 'intera 
parere l ' intero sonetto, tengo a riba- popolazione di un bene così prezioso?" 
dirlo verso dotato di una grande forza Quest'ultimo mio quesito penso non 
evocativa, all'acqua, elemento naturale abbia bisogno di ulteriori commenti. 
importantissimo, bene prezioso. E se Marx spronava la classe operaia ad 
Se il Petrarca si trovasse a vivere a San intervenire attraverso un'opera di so­
Marco Argentano, quello attuale, certa- cializzazione dei mezzi per mutare 
mente la sua vena poetica sarebbe forte- l'assetto sociale; io, dal mio piccolo, 
mente inibita. Mai avremmo potuto as- sprono le autorità competenti a prodi­
saporare il sonetto sopracitato, o co- garsi ancora di più al fine di garantire 
munque il verso "chiare fresche e dolci a tutti i sammarchesi acqua e non 
acque" non avrebbe mai potuto ispirare "cioccolata". 

di persona di questo fatto assurdo. 
Il cittadino chiude il telefono e si mette 
a riflettere: 
- «Ma guarda tu cosa mi deve capitare! 
Allora, il pacco che, a mia insaputa, è 
stato restituito al mittente giorni fa, è 
perché non mi hanno trovato al numero 
indicato? 
Che casino! 
E come faranno commercianti, artigiani, 
con la loro documentazione fiscale, con 
lo scontrino, ecc.? 
Questi amministratori pensano a caz­
zate, con tanti problemi seri che ab­
biamo: acqua che si perde e che il citta­
dino, direttamente o indirettamente, do­
vrà pagare, la pulizia della città, i servizi 
igienici pubblici, l'ospedale, il patrimo­
nio artistico, le strade ... » 
Forma un numero telefonico: 
- Pronto, sono ... ; mi fa parlare con il co­
mandante? 
- Attenda un attimo. 
- Sono io, comandante. Ha ragione: 
hanno cambiato tutti i numeri civici per­
ché, dicono, era urgente stabilire il 
nuovo baricentro del centro storico. 
- Dice sul serio? E lo hanno fatto senza 
alcun preavviso? 
- Certamente! Ma, preavviso o no, que­
sto provvedimento non mi convince. 
Quando il metro non viene utilizzato 
con correttezza, si può verificare di 
tutto. Non vorrei che il centro della città 
diventasse la frazione "Scalo" solo per 
essere più vicina alla madre patria, Rog­
giano! 
- Bisogna stare attenti a queste cose, si­
gnor mio! 
- Ha ragione, comandante. Venga, mi 
onori di una sua visita e le darò dimo­
strazione di come l'uso del metro non è 
di tutti. Immagini lei : Piazza Vesco­
vado, dopo essere stata deturpata in ma­
niera orrenda, il centro-piazza non è più 
al centro; e si trattasse solo di questo .. . ! 
- Lei mi dice cose molto gravi, signore! 
- Le dirò di più quando verrò da lei per 
regolarizzare la mia posizione e norma­
lizzare il documento. 
Ma cosa vuole? C'è poco da fare con 
certa gente. Durerà? .. . Non mi risponda. 
La ossequio, comandante! 
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C'è paese e Paese 
di Luigi Parrillo 

lare. politicamente e/o ammi­
nistrativamente, le sorti di 
una comunità, piccola o 
grande che sia. 
Pare, per generale (forse me­
glio generica) convinzione 
che l'esito finale della pros­
sima competizione elettorale 
sarà detemtinato dall 'orien­
tamento del partito ella 
"non scelta" vale a dire dal­
l'incanalamento, nell 'uno o 
nell 'altro settore della poli­
tica nazionale, di quei sog­
getti in grado di deterntinare 
movimenti di consensi , ma 
che ancora non hanno tro­
vato una precisa collocazione 
in uno degli schieramenti, 
per delle ragioni che vanno 
dalla più onesta alla più 
ignobile. Anche in questo 
atteggiamento, c'è alla base 
la voglia di "vincere" o qual­
che altra intuibilissima moti­
vazione? 
L interrogativo, che implici­
tamente molti benpensanti si 
pongono, non dovrebbe es­
sere estraneo agli italiani (ai 
sammarchesi, nella fattispe­
cie). che, fra pochissimi 
giorni, dovranno andare ad 
offrire il proprio contributo 
alla vittoria dell 'uno o del-
1 'altro schieramento in 
campo. 
È giunto, finalmente, il mo­
mento della verità - come di­
rebbe qualcuno -, ovvero il 
momento delle scelte auto­
nome ed autentiche. Siamo 
al punto in cui bisognerà 
prendere coscienza del fatto 
che i ' piccoli cabotaggi" di 
marca strapaesana possono 
rappresentare un serio peri­
colo per la democrazia del­
l'intero Paese. I giochi di 
coda. fatti per la prevalenza 
del piccolo personaggetto in 
sede locale, comprensibili se 
stessimo giocando poco più 

di una partita a carte davanti 
alla porta di un bar, rischiano 
di innescare meccanisnti di­
storti che potrebbero, non 
tanto sorprendentemente, ri­
sultare irreversibili per un 
lunghissimo periodo di 
tempo. Molti cittadini hanno 
ancora memoria storica di 
fatti "taliani e samm:irc csi 
non così lontani nel tempo. 
N~n vorremmo che il "look 
dark" , oggi prerogativa di 
simpatiche stravaganze gio­
vanili, diventasse moda in1-
posta per un altro ventennio 
o poco più, né che la calvizie, 
comune a molti di noi per 
ricchezza d 'anni, venisse tri­
stemente imitata da un nu­
mero, sempre più cospicuo di 
'teste rasate" istituzionaliz­
zate. 
Dalle nebbie della confusione 
può emergere di tutto, ecco 
perché il cittadino, elettore 
per diritto proveniente da 
sofferte conquiste democrati­
che, stavolta deve avvertire 
più pressante il dovere di fare 
chiarezza almeno con se 
stesso e scegliere secondo i 
dettanti della propria co­
scienza, rifiutando ogni con­
dizionamento, per quanto 
sottile ed insinuante, perché 
stavolta si gioca la partita de­
finitiva . Il paese, cioè la no­
stra comunità, dovrà ricor­
darsi, almeno per un attimo, 
di essere una cellula impor­
tante del Paese, ovvero la Na­
zione, e sostenere quelle ag­
gregazioni che, a parere dei 
più (in democrazia si usa 
così), presentino meno rischi 
sul piano delle libertà fonda­
mentali e diano ai giovani, 
non dico la piacevole illu­
sione di un futuro ntigliore, 
ma, molto più semplicemente 
e più realisticamente, la cer­
tezza di un futuro . 
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Ormai ci si inventa tutto in una città nella 
quale si vive di illusioni. Solo presenze 
occasionali in un paese senza infrastrutture 

Ma quale t rimo? 
ei nostri più bei sogni - per­

ché di sogni si tratta - imma­
ginavamo il nostro paese 
come un ameno paesino di 
montagna, incorniciato da 
verdeggianti colline, sui pen­
dii delle quali sorgevano flo­
ride attività industriali e com­
mercia/i Per rion nr/nre. 
poi, del centro storico, tutto 
lastricato a nuovo e vestito a 
festa , sinonimo di un effi­
ciente e reale turismo. 
Ci sembrava di vivere in un 
paese di favola, fatto e pen­
sato a misura d 'uomo. 
Peccato, però, che i sogni du­
ri no poco e che al risveglio la 
realtà risulti ben diversa! 
Ad un attento esame di que­
sta, del sogni incantato ri­
mane ben poco. 
La nostra piccola città è, 
oggi, per una serie di motivi 
più o meno gravi, pressoché 
invivibile. 
Le vie di conunicazione che 
portano al centro storico 
sono quasi del tutto imprati­
cabili: i "buchi " nell'asfalto, 
da pochis imo tempo rabber­
ciati alla meno peggio, con 
qualche manciata di cemento, 
regnano incontrastati sovrani 
delle strade, provocando no­
tevoli di agi e danni ai citta­
dini. Varie zone del paese 
sembrano dei veri e propri 
cantieri: basti pensare al fan­
tomatico parcheggio anti­
stante la Scuola Media, ini­
ziato e mai finito, e alla Vi l­
letta Amodei, un inestricabile 
groviglio di erbacce, delimi­
tate da una bruttissima cam­
cellata in/erro. 
Sui/ problema "acqua" è 
orami stato detto "di tutto e 
di più ", e non ci aspettiamo 
certo che la situazione mi­
gliori con questi "chiari di 
luna " e con /'approssimarsi 
della stagione estiva, durante 
la quale la penuria d 'acqua 

provoca stress anche nei cit­
tadini più pazienti. 

i parla tanto di "San Marco 
città normanna", come se 
questa classificazione fosse 
sinonimo di turismo. 
lvii chiedo spes o, ultima­
mente, quando sento taluni 
(are leva sulle , wn' 
che lo scorso anno si sareb­
bero registrate nelle visite ai 
monumenti storici del paese, 
che cosa significhi, per co­
storo, il termine "turismo··. 
Se il turismo può essere con­
siderato un fatto isolato, cir­
coscritto alle pure e semplici 
presenze, allora si! San 
Marco è un paese turistico. 
Ma il turismo vero, a mio av­
viso, non può prescindere da 
tutti quei fattori che consen­
tono di mettere in moto / 'eco­
nomia di un territorio. 
Credo che interessi poco, ai 
commercianti e a quelle cate­
gorie che dal turismo potreb­
bero trarre vantaggi, sapere 
che l 'anno scorso 1.300 per­
sone hanno onorato della 
loro presenza i nostri monu­
menti. 
Tante iniziative si potrebbero 
prendere perché San Marco, 
viste le sue notevoli potenzia­
lità, diventi davvero un paese 
turistico, ma non ci si può 
certo limitare alle video­
cassette: chissà se/ 'eventuale 
turista, vedendo sul video le 
bellezze della nostra citta­
dina, deciderebbe ugual­
mente di venire a vederle, se 
sapesse che a San Marco, 
d 'estate (ma talvolta anche 
d'inverno), non è possibile 
fare una doccia e spesso non 
si trovano posti dove soggior­
nare! 
Il commercio e le attività pro­
duttive sono, poi, un 'ulteriore 
"nota dolens" del nostro 
"ameno " paese. 

(continua in ultima pagina) 
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Ma quale turismo? 
Per rivitalizzare questi settori, in crisi 
ormai da qualche anno, non si opera in 
alcun modo, tranne che impedire uno 
sviluppo armonico del territorio, te­
nendo presenti le diverse spedifìcità 
delle varie zone, con una politica 
"espansionistica" dettata dalle esi­
genze dei singoli e non della colletti­
vità. 
Dalle pagine di questo notiziario ven­
gono spesso rivolti, ai nostri ammini-
tratori, consigli e suggerimenti che, 

puntualmente, cadono nel vuoto. 
Chissà che uno di questi giorni, qual­
cuno di es i non si rivolga ad uno di noi 
utilizzando i famosi versi del Parini: 
"Ma chi giammai potrìa 
guarir tua mente illusa[. . .}?" 

A.M.D.C. 
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LA SPIGA 

Ricordare i fatti di qualche tempo fa può essere utile per 
l'espressione di un voto politico sereno e ragionato 

Votare con un occhio alla storia 
Vicende significative raccontate con passione da un protagonista 

-~:::~::::~:~!:: 
da risolvere, per cui si stenta a sperare 
nel meglio. La rappresentanza politica 
nazionale e regionale che ci amministra 
si perde nei meandri della stessa poli­
tica, nel pettegolezzo, nelle divaga­
zioni, in strategie e con linguaggi supe­
rati dai tempi. Si lotta per il salvatag­
gio, per la poltrona. E gli interessi della 
comunità? Abbiamo avuto mezzo se­
colo dopo il secondo conflitto mon­
diale, di alti e bassi più o meno positivi 
dovuti alle capacità di politici di grandi 
qualità e capacità. Gli ultimi venti anni 
fino al governo Craxi, sono stati carat­
terizzati da lassismo e da una sfrenata 
corsa all 'elettore cliente. Farraginosa la 
conduzione dell ' economia, allegra 
l'amministrazione della cosa pubblica. 

oi paghiamo le conseguenze. Pa­
ghiamo soprattutto noi del meridione 
dove le difficoltà sono maggiori, dove la 
disoccupazione è da capogiro, dove i 
giovani non hanno prospettive di con­
creto avvenire. Purtroppo il malcostume 
dall 'alto è stato trasmesso alla periferia: 
regioni, provincie e comuni. 
Il disordine in tutti settori delle istitu­
zioni dilaga. Allora, di chi è la colpa? 
Chi ha creato il malcostume? Certa­
mente grandi colpe sono dell 'ex Demo­
crazia Cristiana, che ha diretto il Paese 
negli ultimi anni, a cui si sono aggiunti 
altri costituendo un raggruppamento di 
pochi, definito CAF (Craxi, Andreotti, 
Forlani). Perché le colpe maggiori al­
l'ex DC? Perché era il partito di mag­
gioranza relativa, perché con la ge­
stione Forlani si è creato quell 'antago­
nismo disordinato che ha pesato molto. 
Già nel 198 l si avvertivano i primi sin­
tomi di una DC in declino e io stesso fui 

mia connotazione cti quel tempo, ho 
partecipato al congresso nazionale della 
DC e lì ebbi la conferma che si era alla 
fine. Scrissi, ancora una volta, al segre­
tario nazionale ed ottenni una risposta, 
per così dire, diplomatica. Passarono 
pochi anni ed ecco l'epilogo: inquisiti, 
carcere, fuggiaschi, ecc. 
E la classe politica calabrese? Solo po­
chi nomi da collegare ad opere impor­
tanti per la Calabria: Cassiani con posti 
e poste, Mancini con strade e ospedali, 
Principe con l'università. Il resto è buio 
e silenzio. Non esiste neppure un ve­
spasiano da collegare ad altri uomini di 
"potere". 
Infrastrutture? Nessuna, eccezion fatta 
per piccole e sporadiche cose pressoché 
inutili. 
La rappresentanza regionale? Un coa­
cervo di inesperti dedicatisi a cose mi­
serabili e miserevoli attaccati all'orti­
cello di casa propria e caratterizzati da 
piccole beghine elettorali. Una regione 
come la nostra, mortificata da problemi 
di acqua, di occupazione, di sanità pub­
blica, di agricoltura di industrializza­
zione mancata (o fallita) , che avverte il 
bisogno di uno sviluppo concreto, si 
trova nelle mani di una classe politica 
dirigente che non riesce a spendere né i 
soldi del bilancio né i contributi euro­
pei. 
Si fanno lotte di campanile, si privile­
giano i "compari" a dispetto delle esi­
genze dei territori, con la logica dei 
"birilli" o dei "pirilli" che sono l' em­
blema dei contenuti che esprime il Polo 
delle cosiddette libertà. 
Poniamo un freno a questa classe poli­
tica, aggreghiamoci attorno ad un sim­
bolo pluralista che accomuna cattolici, 
laici, socialisti. 

.-----------------------uno dei tanti che, sul 
In un tempo difficile come questo è op­
portuno fare riferimento ad un simbolo 
di pace che, da sempre, è stato rappre­
sentato dall 'ulivo; un simbolo di benes­
sere che, tenuto stretto dalla domenica 
delle Palme in poi, ci accompagnerà 
fino alle cabine elettorali a suggerirci la 
scelta migliore per il futuro del paese e 
l'avvenire dei nostri giovani. 

~~ 
L10CJVO 

giornale ufficiale 
della DC "La Di­
scussione'', pubbli­
cai un articolo preoc­
cupatissimo per la 
fine che avrebbe 
fatto quel partito. 
Nel 1989, data la V.V. 


